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L'Italia 
e i focolai 
di crisi 

Mediterraneo, un mare di conflitti 
Acuta tensione fra Grecia e Turchia per Cipro 

La secessione di Denktash completa l'aggressione turca del 1974 - Ankara, che con Londra e Atene era garante della sovranità e integrità territoriale dell'isola, 
ha violato i suoi obblighi internazionali - Rischio che il territorio del nuovo Stato diventi base per avventure belliche nella già infuocata area mediorientale 

Con la dichiarazione unilaterale di indi
pendenza da parte del turco-cipriota Raul 
Denktash, si è voluta completare l'aggressio
ne militare perpetrata nel luglio del '74 dalla 
Turchia, membro della NATO, contro un pic
colo Stato non allineato e praticamente indi
feso. La proclamazione dello Stato indipen
dente di Cipro settentrionale costituisce un 
atto Illegale ed estremamente pericoloso. E 
avendo il governo di Ankara avallato l'atto 
secessionistico di Denktash è venuto meno 
anche al suol obblighi. Infatti Cipro, ex-colo
nia britannica, ottenne la propria Indipen
denza nel 1960 in base ad un trattato con II 
quale Grecia, Turchia e Gran Bretagna si 
rendevano garanti della sua sovranità ed In
tegrità territoriale. 

Nel piccolo Stato di 600 mila abitanti, del 
quali poco più di un sesto appartiene alla mi
noranza turca, le relazioni fra le due comuni
tà sono state sempre diffìcili. La minaccia di 
una spartizione dell'Isola fra Grecia e Tur
chia, in conseguenza delle mire nazionalisti
che delle frange più oltranziste nel due Paesi 
e nella stessa Isola, ha sempre gravato pesan
temente sulle vicende politiche di Cipro, an
che come riflesso del 'tradizionale' confronto 
tra Atene e Ankara. 

Forse, però, non a caso I momenti di mas

sima tensione fra le due comunità dell'isola e 
fra i due Paesi, entrambi membri della NA
TO e quindi alleati, hanno sempre coinciso 
con momenti di acute crisi in Medio Oriente 
o nel Mediterraneo orientale. Fu così nel lu
glio del '74. In concomitanza col fallito tenta
tivo dei 'colonnelli- greci di rovesciare l'arci
vescovo Makarios, le truppe turche infatti 
sbarcarono a Cipro occupando il 36per cento 
del territorio. Duecentomila greci furono 
cacciati dalle loro terre e, nel febbraio del '75, 
nel territorio occupato, venne proclamato lo 
Stato federato turco-cipriota con Denktash 
suo presidente. A impedire questo primo pas
so verso la secessione non servì l'embargo 
Imposto dal Congresso USA sulle forniture di 
materiali militari alla Turchia. Provvide a 
ridimensionare l'effetto di questa misura la 
Germania federale che si sostituì ai fornitori 
americani. Più tardi poi l'amministrazione 
Reagan lo tolse del tutto senza che l'occupa
zione militare di Cipro fosse cessata. 

Anche se alcuni politici turco-ciprioti han
no sostenuto in passato che la loro indipen
denza avrebbe significato indipendenza an
che dalla Turchia, oggi più che mai appare 
ovvio che lo Stato fantoccio di Denktash di
pende dalia potenza militare turca per quel 
che riguarda la protezione e dall'aiuto econo-
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mlco della Turchia per quel che riguarda la 
sopravvivenza. Ecco, quindi, in che consiste 
la responsabilità della Turchia. D'altra parte, 
Denktash non ha oggi e non ha mal avuto 
alcuna intenzione di accettare una federazio
ne vera e propria: l'unico suo desiderio sem
bra essere stato quello dl diventare capo dl 
uno Stato 'indipendente; anche se non rico
nosciuto dalla maggioranza delle nazioni. 
Gli basta l'avallo di Ankara e del suol amici 
più vicini, come II Pakistan o di alcuni paesi 
Islamici che hanno sempre visto con simpa
tia le Iniziative separatiste del turco-ciprioti. 

La pericolosità della situazione che si è ve
nuta a creare risiede nell'importanza che 
Washington attribuisce alla Turchia nel suol 
plani strategici In questa area così delicata e 
nell'ostilità poco dissimulata (non solo ame
ricana, ma più In generale all'Occidente) nel 
confronti del governo socialista dl Papan-
dreu. 

Per la Grecia dl Papandreu, l'Iniziativa di 
Denktash non costituisce solo 11 completa
mento dell'aggressione turca contro Cipro, 
ma consolida anche lo smembramento dell'i
sola, lo rende deHnltivo. Se finora infatti, e 
sono ormai nove anni, i colliqui per la defini
zione d'un modus vivendi istituzionale tra le 
due comunità non hanno prodotto risultati 
significativi, sarà ancora più difficile da oggi 

In poi per Kyprianou incon trarsi con II leader 
turco-cipriota. Un tale incontro finirebbe per 
costituire un riconoscimento della secessio
ne e del suo autore. D'altraparte riconoscen
do lo Stato-fantoccio di Denktash, Ankara 
ha praticamente cessato dl essere garante 
della sovranità e dell'integrità dl Cipro. E 
non si vede neppure In che modo, la Gran 
Bretagna potrebbe Imporre alla Turchia II 
ripristino della legalità. Le Iniziative già pre
se, importanti sul plano politico e del princi
pi, non sembrano Infatti sufficienti a far fare 
marcia Indietro a Denktash e al generali di 
Ankara. 

Tutto 11 peso della difesa dl Cipro grava. 
quindi, sulla Grecia, che tuttavia non potrà 
anch'essa fare ricorso a mezzi diversi da 
quelli della politica. E Infatti Atene chiede 
alle Nazioni Unite, alla CEE, alla NATO, al 
suol partners e alleati dl persuadere l gover
nanti di Ankara a rinunciare al loro plani. La 
salvaguardia dell'indipendenza e dell'inte
grità territoriale della Repubblica dl Cipro, 
paese democratico e non allineato, non po
trebbe che giovare alla causa della pace, ol
tretutto perché Impedirebbe a chicchessia di 
trasformare una parte del suo territorio in 
un punto d'appoggio per avventure belliche 
In una delle aree più calde del nostro pianeta. 

Antonio Solaro 

Larga condanna all'ONU e nella CE 
Un progetto di risoluzione al Consiglio di sicurezza presentato dalla Gran Bretagna «deplora» la grave iniziativa turco-cipriota - Imbaraz
zo nell'Alleanza atlantica - Mosca chiede di convocare una conferenza internazionale - Oggi Kyprianou a Londra incontra la Thatcher 

ROMA — Sulla grave situa
zione a Cipro i deputati co
munisti Rubbl. G. C. Pajetta, 
Petruccioli e Canullo hanno 
rivolto ieri alla Camera una 
Interrogazione al ministro 
degli Esteri «esprimendo la 
più viva preoccupazione e al
larme» dl fronte alla procla
mazione unilaterale dell'In
dipendenza da parte turco-
cipriota. Nell'Interrogazione 
si afferma che ciò «configura 
uno smembramento dell'u
nità territoriale e dell'inte
grità della Repubblica di Ci
pro» e «aggrava 11 pericolo 
per la pace e la stabilità nella 
già tormentata area del Me
diterraneo». 

I deputati comunisti chie
dono di conoscere «se e in 
quale modo li governo Italia-

Camera 
e Senato: 
iniziative 
del PCI 

no intenda agire direttamen
te In sede CEE e all'interno 
della NATO, per esprimere la 
propria protesta, per fare an
nullare la gravissima deci
sione, per favorire la ripresa 
dl negoziati con l'obiettivo di 
far rispettare le risoluzioni 
delPONU e di garantire, an
che attraverso il ritiro delle 

truppe di occupazione tur
che, li ripristino dell'indi
pendenza, della piena inte
grità e sovranità della Re
pubblica di Cipro». 

In una analoga interpel
lanza presentata al Senato 
dal senatori comunisti Pie-
ralIi.Valori e Pasquini, si in
vita 11 governo italiano a «di
chiarare che in nessun caso 
riconoscerà 11 fatto compiu
to» e a sviluppare le relazioni 
•solo con il governo legittimo 
della Repubblica di Cipro, 
presieduta da Spiros Kiprla-
nou». Nell'interpellanza si 
Invita anche il governo a so
stenere all'ONU «tutte le mi
sure adeguate a far recedere 
l'amministrazione Denktash 
e i suoi protettori di Ankara 
dall'atto unilaterale». 

NEW YORK — Grave preoccupazione dei 
dieci Paesi della CEE. Imbarazzo nell'Allean
za Atlantica che vede Inasprirsi 11 contrasto 
tra due suoi Paesi membri (la Grecia e la 
Turchia) un progetto di risoluzione infine 
della Gran Bretagna all'ONU In cui si «deplo
ra» la proclamazione dello Stato turco-ciprio
ta e se ne chiede «Il ritiro», hanno caratteriz
zato ieri le reazioni occidentali alla grave Ini
ziativa del leader turco-cipriota Denktash. 
Dura d'altra parte la condanna dell'URSS 
che ha Ieri riproposto, attraverso l'agenzia 
TASS, la convocazione di una conferenza In-
tenazionale su Cipro, mentre accusa gli USA 
e la NATO dl voler «trasformare l'isola in una 
piazza d'armi del Mediterraneo orientale». 

Il progetto dl risoluzione presentato dalla 
Gran Bretagna al Consiglio di sicurezza dell' 
ONU (convocato per oggi alle 17.30 ora Italia
na), progetto che è considerato «troppo mo
derato» da altre delegazioni, si articola in no
ve punti in cui si deplora la proclamazione da 
parte delle autorità turco-cipriote della se
cessione, si chiede il ritiro della proclamazio
ne stessa e si prega Infine il segretario gene
rale dell'ONU di proseguire la sua missione 
di «buoni uffici» tra le parti interessate. Nel 

progetto di risoluzione si chiede anche a tutti 
gli Stati di «non riconoscere altro Stato ci
priota che non sia la Repubblica di Cipro». 

L'imbarazzo della NATO è emerso chiara
mente dalle dichiarazioni rilasciate Ieri a 
Bruxelles da un portavoce dell'Alleanza a-
tlantica secondo cui la situazione «è tale da 
destare preoccupazione in alcuni Paesi della 
NATO». È stato reso noto che il Consiglio a-
tlantico (riunito a livello di ambasciatori) «ha 
preso nota» della situazione a Cipro fermo 
restando che «11 giudizio sugli sviluppi nell'I
sola non spetta alla NATO ma ai singoli go
verni». 

L'iniziativa dl Denktash è stata respinta 
dai dieci governi della Comunità europea i 
quali, esprimendo «profonda preoccupazio
ne», rilevano che l'iniziativa e in contrasto 
Con le risoluzioni dell'ONU. Questo 11 conte
nuto dl una dichiarazione messa a punto ad 
Atene dai direttori per gli affari politici dei 
ministeri degli Esteri della CEE. 

Intanto, il presidente della Repubblica di 
Cipro, Spyros Kyprianou si incontra oggi a 
Londra con 11 premier britannico, signora 
Thatcher. Kyprianou ha già chiesto alla 
Gran Bretagna di esercitare il suo ruolo dl 
garante dell'indipendenza dell'isola. 

NICOSIA — Una gran folla 
dl studenti delle scuole supe
riori ha marciato Ieri per le 
vie di Nicosla per protestare 
contro la decisione unilate
rale dl Indipendenza assunta 
martedì dall'Assemblea legi
slativa della comunità tur
co-cipriota. Gli studenti, va
lutati attorno al diciottomi-
la, hanno sostato a lungo da
vanti al palazzo presidenzia
le gridando slogan e innal
zando centinaia dl cartelli e 
bandiere. «Cipro deve restare 
unita», «Via le truppe d'inva
sione», «Basta con la distru
zione dl Cipro»: sono solo al
cuni degli slogan lanciati dai 
manifestanti. La manifesta
zione si è conclusa con un di
scorso del presidente, Spyros 
Klprianou. «È necessaria la 
calma e la fiducia», ha affer
mato Klprianou. «Innanzi
tutto abbiamo bisogno di 
una completa unità... non 
possiamo permettere, né 
possiamo permetterci, di dar 
libero sfogo al panico e al di
sfattismo». 

Il presidente cipriota è 
partito In giornata per un gi
ro dl consultazioni che ha 
come tappe Atene, Londra e 
New York. In quest'ultima 
città Klprianou dovrebbe 
partecipare ai lavori del 

Studenti 
in corteo 

protestano 
nelle vie 

di Nicosia 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU. A parte quelle dl natura 
diplomatica, l'unica arma 
del governo cipriota contro li 
mini-stato turco resta l'in
terruzione dell'elettricità 
fornita alla parte settentrio
nale dell'isola da due centra
li situate nella zona meridio
nale controllata dal greco-ci
prioti. Al riguardo, il porta
voce governativo Andreas 
Christofides non si è sbilan
ciato limitandosi a dire che 
si stanno esaminando «tutti l 
possibili passi» contro l'ini
ziativa turco-cipriota. 

Dal canto suo il leader tur
co-cipriota Raul Denktash, 
presidente del nuovo stato, 

ha ventilato non meglio pre
cisate «contromisure» In caso 
dl Interruzione dell'elettrici
tà. Denktash, che proprio Ie
ri ha lasciato l'isola per re
carsi a New York dove è In 
programma la riunione del 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU, ha dichiarato all'aero
porto che si impegnerà a «di
fendere l diritti turco-ciprio
ti e della repubblica turca dl 
Cipro settentrionale». «Cer
cherò anche di dissuadere 1 
greco-ciprioti dal cercare so
luzioni parziali alla loro poli
tica dl usurpazione e allo 
stesso tempo assicurare una 
soluzione equa», ha aggiunto 
il leader turco-cipriota. 

Denktash ha poi detto dl 
presumere che il Consiglio di 
sicurezza non metterà in 
dubbio il diritto dei turco-ci
prioti all'autodeterminazio
ne con la loro dichiarazione 
d'indipendenza. «Ho aperto 
la strada alla pace attraverso 
i negoziati sotto gli auspici 
delle Nazioni Unite», ha pro
seguito Denktash, 11 quale ha 
inoltre espresso la propria 
soddisfazione per il ricono
scimento del nuovo stato da 
parte del Bangladesh e l'au
spicio che «altri paesi Islami
ci ci riconoscano». 

Il Libano è di nuovo in fiamme, la tregua rotta su tutti i fronti 
Rappresaglia israeliana 
nella Bekaa: colpite basi 

di guerriglieri sciiti 
TEL AVIV — Ieri mattina al
le 9.20 ora locale quattro cac
cia Israeliani hanno bom
bardato per 25 minuti due 
basi di guerriglieri sciiti fi-
lolranianl in Libano, nella 
valle della Bekaa controHata 
dalle truppe siriane. Fonti 
militari israeliane afferma
no che si è trattato di una 
rappresaglia per gli attentati 
compiuti 11 23 ottobre scorso 
contro I marines americani e 
I paras francesi a Beirut e 
quello del 4 novembre contro 
II comando israeliano a Tiro. 
Le basi attaccate, i campi di 
Yanta e di Shaara, si trovano 
a 5 chilometri dal confine si
riano, a sud delia città liba
nese di Baalbek, e sono con
trollate dai due movimenti 
di guerriglia sciiti, «Amai I-
sl&ml» e «Hezboilah», ai quali 
le autorità israeliane fanno 
risalire la responsabilità de
gli attentati. «Amai Islam!», 
una scissione del movimento 
sciita libanese «Amai», è di
retta da Hussein Mussavi, 
mentre l'«HezbolIah» (partito 
dl Allah) raggruppa I volon-
lari iraniani da tempo giunti 
In Libano attraverso la Sina. 

Secondo fonti libanesi, le 
perdite subite dai guerriglie
ri sarebbero di 33 morti e nu
merosissimi feriti. Seno stati 
colpiti edifici, attendamenti, 
cannoni antiaerei e autocar
ri. Numerose ambulanze, do
po l'attacco, sono state viste 
dirigersi verso l'ospedale di 
Baalbek, mentre dalla locali
tà colpita si levava una den
sa nube dl fumo. A tre ore 
dall'Incursione i pompieri 
ancora lottavano contro le 
fiamme. I quattro aerei mili
tari israeliani, a quanto co
munica Tel Aviv, sono rien
trati indenni alle basi. Vicino 
al due campi, a Rajak, si tro
va un piccolo aeroporto mili
tare utilizzato dagli elicotteri 
siriani Io scorso anno duran
te l'invasione israeliana del 
Libano. I piloti militari I-
sraellanl, hanno riferito fon
ti militari di Tel Aviv, hanno 
dovuto operare «con la mas
sima prudenza» per non col
pire le forze siriane che si 
trovano nelle immediate vi
cinanze. 

Il 4 novembre scorso, dopo 
l'attentato di Tiro, l'aviazio

ne israeliana aveva già at
taccato basi palestinesi e di 
guerriglieri nella valle della 
Bekaa come prima rappresa
glia. Successivamente, Tel 
Aviv aveva indicato nei 
guerriglieri sciiti filoiraniani 
i responsabili degli attentati, 
affermando nello stesso 
tempo che le autorità sinane 
ne erano al corrente. 

Secondo gii osservatori a 
Tel Aviv, la nuova rappresa
glia è stata decisa dopo che il 
governo israeliano era giun
to alla conclusione che gli 
Stati Uniti non avevano al
cuna intenzione di condurre 
una rappresaglia contro i 
guerriglieri filolranianl per 
l'attentato contro i marines. 
Un portavoce del ministero 
degli Esteri israeliano ha 
tuttavia smentito che Israele 
abbia agito «per conto degli 
americani». L'operazione i-
sraeliana, si rileva, è stata 
compiuta poche ore prima 
dell'arrivo a Gerusalemme 
del nuovo inviato speciale a-
mencano in Medio Oriente, 
Donald Rumsfeld. Ieri, 
Rumsfdd a»èva avuto collo
qui al Cairo. 

Visita lampo ieri a Beirut 
del siriano Khaddam 

Ancora bombe sulla città 
BEIRUT — Il ministro degli 
Esteri siriano, Abdel Halim 
Khaddam, si è ieri recato a 
Beirut per incontrare il pre
sidente libanese Amln Ge-
mayel mentre per 11 terzo 
giorno consecutivo la capita
le libanese è stata sottoposta 
a intensi bombardamenti. I 
cannoni piazzati sui monti 
dello Shouf hanno partico
larmente colpito 1 quartieri 
Est della capitale. Le scuole 
sono state chiuse e !c vie so
no tornate deserte. 

La ripresa delle ostilità tra 
esercito regolare e milizie 
druse e sciite, nonostante la 
«tregua» in vigore da diverse 
settimane, ha impedito la 

prevista riunione del «comi
tato di sicurezza» che rag
gruppa le varie parti libane
si. Il leader druso Walid 
Jumblatt, in dichiarazioni 
riportate con rilievo dalla 
stampa libanese, ha intanto 
dichiarato che c'è solo tempo 
•fino alla fine di questo mese 
per constatare se sussiste 
qualche speranza di soluzio
ne» in Libano, «o almeno un 
accordo di massima su un 
cessate il fuoco effettivo: nel 
frattempo la guerra conti
nua». Jumblatt ha aggiunto. 
Sarlando nel villaggio di 

:faraabrakh nello Shouf: 
•Che nessuno si faccia illu
sioni, la battaglia non è an
cora terminata. Non accette

remo alcuna soluzione poli
tica che non si basi sul nostri 
diritti in quanto comunità e 
sulle rivendicazioni naziona
li libanesi». 

Sui colloqui tra li ministro 
siriano Khaddam e il presi
dente Gemayel è stato man
tenuto il massimo riserbo. Si 
ritiene che il ministro siria
no (che si è trattenuto solo 
tre ore nella capitale libane
se) abbia preparato una 
prossima visita di Gemayel a 
Damasco dopo quella che era 
stata annullata nel giorni 
scorsi in seguito a un inter
vento urgente di appendicite 
subito dal presidente siriano 
Hafez Assad. 

TRIPOLI — La raffineria di petrolio, ai margini del campo di Beddaw*. è stata colpita per l'ennesima 
volta, il fumo dell'incendio oscura il cielo 

IL CAIRO — «Più della metà» 
delle forze annate egiziane so
no concentrate lungo la frontie
ra con la Libia. Lo ha rivelato il 
ministro egiziano della Difesa, 
maresciallo Abdel Halim Abu 
Ghazala, in un'intervista pub
blicata ieri dal settimanale «A-
kher Saa». 

Abu Ghazala ha giustificato 

L'Egitto 
concentra le 

truppe ai 
confini libici 

lo spiegamento di un dispositi
vo cosi importante (oltre 200 
mila uomini) con la «presenza 
in Libia di 3.000 consiglieri mi
litari sovietici e 6.000 cubani» e 
con la costruzione negli aero
porti militari libici situati nei 
pressi della frontiera egiziana 
di «importanti piste di atter
raggio». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand è convinto che con 
l'installazione del primo «Pershlng» america
no In Europa l'URSS abbandonerà la tratta
tiva dl Ginevra, ma esorcizza la prospettiva 
dl una rottura durevole con la fiducia che 
comunque prevalga la necessità dl continua
re a negoziare, dl fronte ad una crisi che «è la 
più seria e rischiosa dopo quelle di Berlino e 
dl Cuba». Se allora si è trovalo 11 modo e la 
forza dl controllarle è In questa direzione che 
bisognerà lavorare. È !n ogni caso 11 compito 
che Mitterrand assegna alla Francia, senza 
tuttavia mutare per nulla le sue posizioni che 
sono dl approvazione e dl sostegno alla in
stallazione degli euromissili americani. Di 
questo e degli altri temi dl scottante attualità 
(con particolare riguardo al Medio Oriente) li 
presidente francese discuterà con Craxl nel 
primo vertice semestrale fra I due statisti, 
che si apre oggi a Venezia. 

Mitterrand aveva scelto Ieri sera la popola-

! re trasmissione televisiva «L'ora della verità» 
per cercare di far comprendere ad una O}-: 
hione pubblica Inquieta quale sia la posta in 
gioco con il dispiegamento dei nuovi stru
menti di distruzione sul territorio europeo. 
Un equilibrio delle forze — dal quale si insi
ste però debba essere esclusa la forza atomi
ca francese ed inglese — resta per Mitter
rand, allo stato attuale, una esigenza Inelut
tabile. Oggi c'è squilìbrio In Europa — egli 
dice — a favore dell'URSS, che è la sola a 
possedere con gli SS 20 missili di portata in
termedia; solo l'equilibrio, e cioè l'installazio
ne del •Pershlng» americani nella RFT, può 
garantire la pace. 

Ma l'equilibrio a quale livello? Il capo dello 
Stato francese continua a rispondere: Il più 
basso possibile, attraverso un negoziato nel 
quale •occorrerà bene che ciascuna delle due 
superpotenze ceda qualche cosa». È tuttavia 
Il linguaggio della «fermezza» nel confronti 
dell'URSS quello che prevale nel discorso dl 

Missili e Medio Oriente: 
oggi vertice a Venezia 
tra Craxi e Mitterrand 

Il presidente francese, parlando in TV, si è detto convin
to che l'URSS abbandonerà Ginevra subito dopo la in
stallazione del primo «Pershing» americano in Europa 

Mitterrand, anche se egli non vuole apparire 
chiuso al dialogo. Al contrario, egli afferma 
che la Francia può e vuole essere utile e «con
ta dl Intervenire nella maniera che riterrà 
necessaria». Se a Ginevra non ci si metterà 
d'accordo, 11 ruolo che può giocare la Francia 
è quello di dire fin d'ora che la porta deve 
restare aperta alla trattativa. La soluzione 
potrà essere forse In un negoziato che colle
glli l problemi delle armi intermedie a quelle 
strategiche e che comprenda tutte e cinque le 
potenze nucleari? È un'ipotesi che Mitter
rand non respinge; ma la condiziona ad una 
serie tale dl pregiudiziali (prima dl parlare 
del nostri 89 missili strategici — afferma — 
bisognerà ridurre le migliala che 1 due super-
grandi possiedono e allo stesso tempo gli ar
mamenti classici In cui l'URSS eccelle) da 
farla apparire quantomeno non certo ravvi
cinata. 

Per Mitterrand 11 mondo sta entrando dun

que In un periodo critico, ma avrebbe torto 
chi cedesse a un sentimento di panico e alle 
posizioni pacifiste, che egli giudica compren
sibili sul terreno umano ma non su quello 
della politica mondiale dove ciò che conta 
sono I rapporti di forza. Sempre più spesso 
accusato dl atlantismo, 11 presidente non ha 
mancato di ricordare che la Francia, so ha un 
atteggiamento fermo nel confronti dell'UR
SS, non ha evitato di prendere posizione con
tro determinate azioni degli Stati Uniti, che 
ha nuovamente disapprovato: Grenada e la 
politica reaganlana nell'America Centrale 
sono state prese dl mira severamente dal ca
pe delio Stato francese secondo 11 quale Pari
gi si riserva 11 diritto dl dire a chiunque ciò 
che pensa, senza considerare gli avversari 
necessariamente del nemici e gli alleati (In 
questo caso gli Stati UnIU) come amici cui 
tutto è permesso. 

Franco Fabiani 


